Art. 61 c.p.

L'avere approfittato di circostante di tempo, di luogo o di persone tali da ostacolare la pubblica o privata difesa deve essere specificatamente valutato anche in riferimento all’età senile della persona offesa, avendo voluto il legislatore assegnare rilevanza ad una serie di situazioni che denotano nel soggetto passivo una particolare vulnerabilità dalla quale l'agente trae consapevolmente vantaggio. Va accertato, nel caso di reati commessi in danno di persone anziane, se si sia in presenza di una complessiva situazione di approfittamento della particolare vulnerabilità emotiva e psicologica propria dell'età senile. 
Ai fini della sussistenza dell’aggravante di cui all’art. 61 c.p., n. 5, il giudice deve verificare in concreto se l’età avanzata della vittima abbia determinato una menomazione della capacità di percezione e della correlativa reazione e contrasto all'azione antigiuridica da parte della vittima anziana, con riguardo alla ipotetica percezione e reattività di una persona più giovane, di mezza età, -rispetto alla quale occorre accertare, con tale prova controfattuale, quali risultati in astratto avrebbe prodotto la medesima condotta criminosa- valutando, altresì, se la stessa sia stata agevolata dalla scarsa lucidità e dalla sostanziale incapacità di orientarsi da parte delle vittime nella comprensione degli avvenimenti secondo criteri di normalità. Cass. penale, sez. II, 7 ottobre 2010, n.35997

